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    “A Viviana,


    amore di una vita,
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      Introduzione


      Nel 1993, mentre scoppiava lo scandalo denominato Tangentopoli, pochi italiani avevano compreso fino in fondo cosa stava accadendo. Molti erano convinti e probabilmente speravano che si stesse aprendo una pagina nuova e migliore per la politica del nostro Paese. La caccia ai corrotti, gli arresti, la furia legalitaria, il popolo dei fax, il “nuovo” in politica, la scomparsa dei partiti storici, manco fossero vecchi arnesi, dovevano preparare la strada all’avvento di una nuova epica stagione: LA SECONDA REPUBBLICA.


      Sia chiaro dall’inizio, questo lavoro non vuole riabilitare né “la vecchia politica” né singoli influenti personaggi. La tesi è semplice. I politici di oggi sono riusciti a far peggio di quelli di ieri e non era affatto facile. I corrotti c’erano prima e ci sono anche adesso. Hanno solo sviluppato nuovi e più efficaci anticorpi. In compenso con la definitiva archiviazione dei partiti tradizionali si è aggravato il quadro a dismisura. Morti i partiti non è rimasto altro che il denaro e lo status. Il Paese è in mano ad oligarchie potentissime e a lobby agguerrite che umiliano la democrazia parlamentare. La politica è ai minimi termini. Un tempo industriali e banchieri si rivolgevano alla politica con deferenza, oggi il rapporto si è invertito. Come dimostrano in maniera inequivoca le vicende dell’estate del 2005, quella dei furbetti, il gotha affaristico-bancario tiene in scacco l’intero parlamento.


      Il Paese è ostaggio dal 1994 di due fazioni acriticamente contrapposte in nome di un bipolarismo caricaturale che impedisce qualsiasi riforma. In realtà con il referendum del 1993 che introdusse il mattarellum in Italia, non siamo diventati d’incanto una democrazia anglosassone come alcuni intellettualini a buon mercato hanno tentato di farci credere. Ci siamo invece impaludati all’interno di uno schema primitivo che può sintetizzarsi nell’individuazione di chi ama Berlusconi, deus ex machina del nuovo corso, e chi invece lo odia. Bella svolta.


      Partiremo analizzando il contesto storico nel quale nasce Mani pulite. La caduta del muro di Berlino, le stragi mafiose, l’incapacità della politica di autoriformarsi sono precondizioni indispensabili che favoriscono il crollo. Seguiremo la stupefacente metamorfosi di berlusconiani, prima, ed ex comunisti poi. Giustizialisti inflessibili ed implacabili fustigatori dei costumi nel 1993, trasformatisi via via in ultragarantisti una volta entrati nelle stanza del potere. Sullo sfondo il mondo degli affari, i conflitti d’interessi, lo scontro politica-magistratura, le banche, l’avvento dell’euro, la precarizzazione del mondo del lavoro e la quasi scomparsa del ceto medio.


      Non spaventatevi. Cercheremo di toccare direttamente il cuore degli eventi evitando inutili appesantimenti. E ci lasceremo con una speranza: manca poco e calerà definitivamente il sipario su questa triste pagina di storia italiana.

    

  


  
    


    
      Capitolo 1


      Fenomenologia di un crollo

    

  


  
    
      
        

      


      
1.1 A due passi dal dirupo


      
        

      


      Alla fine della seconda guerra mondiale il mondo prende forma. Gli Stati Uniti d’America e l’Unione Sovietica, uniti nel combattere il nemico nazifascista, esprimono filosofie antitetiche destinate, da subito, a collidere. L’Italia è un Paese di frontiera. Rientra nella zona d’influenza occidentale ma è radicato al suo interno il più grande partito comunista d’occidente: il Pci. Dal dopoguerra alla caduta della prima Repubblica, il nostro Paese assume i contorni di una democrazia inevitabilmente bloccata. Toccherà alla Dc il compito di ricostruire le fondamenta democratiche del nostro Paese. La democrazia dell’alternanza non è pensabile, perché nessuna forza politica avrebbe potuto sostituire la Dc. Il Pci, pur rappresentando una larga parte dell’elettorato, era fuori dall’arco costituzionale. Inseguiva il mito del sol dell’avvenire e legava i suoi destini a Mosca. A destra si formava un partito nostalgico dell’era fascista, l’Msi, anch’esso improponibile come forza di governo.


      Il ritorno alla palude centrista, paventata ai giorni nostri, come spauracchio per esorcizzare il ritorno al proporzionale in Italia, è un falso mito. Nessuna legge elettorale avrebbe potuto garantire all’Italia della prima Repubblica una democrazia dell’alternanza, per il semplice fatto che non c’era nessuno da alternare alla guida del Paese. Il bipolarismo italico, a suo modo, esisteva già. Fin quando il mondo è rimasto diviso in due blocchi che esprimevano ideologie forti e contrapposte, il quadro politico-partitico italiano non poteva non risentirne.


      Tutto cambia nel 1989 con la caduta del muro di Berlino. Gli eventi condannano il Pci ma la cronaca (giudiziaria) gli darà ragione. Il Pci perde la sua funzione storica. Bettino Craxi, controverso leader del Psi, aveva scavato un solco profondissimo che separava il suo partito dai vecchi compagni di Botteghe Oscure. Disprezzava, ampiamente ricambiato, Berlinguer. Cresciuto negli anni ’80, fino ricoprire l’incarico di primo ministro, si impose subito come un leader forte capace di scelte nette. I suoi sono gli anni della Milano da bere, del rampantismo, di Sigonella, dell’abolizione della scala mobile e della spregiudicatezza. Niente a che vedere con la seriosa austerità di Berlinguer e la sua questione morale. Sarà il suo più grave errore. Convinto, a torto, che i vecchi comunisti rimasti orfani, non avrebbero potuto far altro che chiedergli asilo politico, si prodiga per farli entrare nella grande famiglia dell’internazionale socialista. Non susciterà sentimenti di sincera riconoscenza. Craxi non si rende conto, infatti, che gli eredi di Togliatti non hanno nessuna intenzione di farsi annettere. Se lo spazio politico di manovra non c’è, pensano, lo si crea. Con gli strumenti che si hanno. Una classe politica miope, mediocre e in larga parte corrotta come quella al potere agli inizi degli anni ’90 di argomenti per alimentare e rafforzare il bisogno dei postcomunisti di scompaginare il quadro alla disperata ricerca di nuovi spazi ne offre fin troppi.


      La politica ha un nervo scoperto: il finanziamento illecito. È il segreto di Pulcinella ma risulterà un ottimo grimaldello per mandare in tilt il sistema. Tutti i partiti, Pci compreso, godevano di finanziamenti di dubbia provenienza. L’oro di Mosca di Gianni Cervetti fornisce uno spaccato documentato utile a capire. La provvidenziale amnistia del 1989, però, garantisce la certezza dell’impunità ai dirigenti comunisti per la storia dei rubli e allora si può partire. Luciano Violante, ribattezzato piccolo Vishinskij da un Cossiga ispirato, risulterà una figura centrale. È un ex magistrato torinese, nato a Dire Daua, Etiopia, di grande valore e coraggio. I suoi detrattori lo indicano come il “capo del partito delle procure”. Il dado è tratto. Il giro di valzer in manette è pronto a partire.

    

  


  
    
      
1.2 Il mariuolo


      
        

      


      “Tutto era cominciato un mattino d’inverno, il 17 febbraio 1992, quando, con un mandato d’arresto, una vettura dal lampeggiante azzurro si era fermata al Pio Albergo Trivulzio e prelevava il presidente, l’ingegner Mario Chiesa esponente del Partito Socialista Italiano con l’ambizione di diventare sindaco di Milano. Lo pescano mentre ha appena intascato una bustarella di sette milioni, la metà del pattuito, dal proprietario di una piccola azienda di pulizie che, come altri fornitori, deve versare il suo obolo, il 10 per cento dell’appalto che in quel caso ammontava a 140 milioni”. Questo scriveva il compianto Enzo Biagi nel suo ultimo libro “Era Ieri”. Bettino Craxi, invece, nega esista un sistema di corruzione diffuso, minimizza l’arresto di Chiesa e derubrica il fatto a vicenda personale. Definirà Mario Chiesa “un mariuolo”. Questo, sentendosi abbandonato, comincerà a parlare. È una valanga. Verrà alla luce un sistema di corruzione sistematico coinvolgente quasi tutti i partiti. Entra nel lessico diffuso il termine di “corruzione ambientale”.


      Per la prima volta i potenti finiscono sul banco degli imputati. È il caos. Gli intoccabili non sono abituati a sentirsi sotto pressione e vanno in confusione. I leader democristiani e non solo non capiscono in un primo momento la portata del fenomeno. Credono si tratti di un regolamento di conti a sinistra e pensano di sfuggire al sacro fuoco limitandosi a fornire copertura politica al pool. Pagheranno a caro prezzo questo errore di valutazione. Non immaginano le conseguenze del cosiddetto effetto “palla di neve”. Gli inquisitori infatti non si accontenteranno della testa del “Cinghialone” (copyright Vittorio Feltri). Giorgio La Malfa, in particolare, si spingerà oltre il ridicolo. Figlio del più noto Ugo, guidava il Pri negli anni dello sfascio. Ebbe la bella pensata di identificare il suo partito come “il partito degli onesti” in modo da distinguerlo dagli altri partiti storici, oramai simboli di corruzione. Non gli andrà benissimo. Il capo “degli onesti” finirà presto indagato e nell’ambito del processo Enimont subirà pure una condanna a sei mesi per finanziamento illecito. Ecco fin dove si spinsero quei politici con meno senso del ridicolo. Ormai è chiaro, non è una questione che riguarda solo il Psi e Craxi, tutto il sistema di potere è sotto accusa.


      Il 3 luglio del 1992 Bettino Craxi prende parola nell’aula di Montecitorio, autodenunciandosi e denunciando tutti i colleghi e i partiti che per finanziarsi hanno allungato le mani. Il discorso è una ammissione di colpa, una chiamata di correo ma anche il tentativo di dare una risposta politica e non strumentale al fenomeno. “I partiti, specie quelli che contano su apparati grandi, medi o piccoli, giornali, attività propagandistiche, promozionali o associative, e con esse molte e varie strutture politiche operative, hanno ricorso e ricorrono all’uso di risorse aggiuntive in forma irregolare o illegale. Se gran parte di questa materia deve essere considerata puramente criminale allora gran parte del sistema sarebbe criminale. Non credo che ci sia nessuno in quest’aula, responsabile politico di organizzazioni importanti che possa alzarsi e pronunciare un giuramento in senso contrario a quanto affermo: presto o tardi i fatti si incaricherebbero di dichiararlo spergiuro. E del resto, andando alla ricerca dei fatti, si è dimostrato e si dimostrerà che tante sorprese non sono in realtà mai state tali”.


      Alla fine del discorso non volò una mosca. Nessuno ebbe il coraggio di smentire le parole di Craxi. La sua prova di coraggio non sortì gli effetti che aveva sperato. I quasi ex comunisti insieme alle altre forze storicamente antisistema come il Movimento Sociale Italiano di Fini o come nuove realtà nate sull’onda della protesta come la Lega Nord di Bossi non cercano la verità ma uno spazio al sole. L’avranno.

    

  


  
    
      
1.3 La banda degli onesti


      
        

      


      Il Pci, diventato Pds sotto la guida di Achille Occhetto, prova ad accreditarsi come il braccio politico del pool. A differenza del goffo tentativo di La Malfa di spacciare il suo partito per un baluardo di diversità, questo riesce. Il mito della diversità antropologica dei comunisti, la capacità di fare quadrato, la decennale influenza che il partito esercitava nel mondo intellettuale e della cultura comportano una sorta di immunità sostanziale che li terrà al riparo, o quasi, dal ciclone Tangentopoli.


      In piena Mani pulite le televisioni del biscione osannavano le gesta del valoroso pool di magistrati senza macchia e senza paura al pari di tutta la grande stampa italiana che si trovava in una condizione paradossale. I giornali facevano un tifo spietato per i magistrati, molti dei loro editori si difendevano nei tribunali dagli stessi. L’incongruenza è solo apparente. Infatti tutti, o quasi, i proprietari di grandi testate se la caveranno con poco. Passerà il messaggio dei “poveri imprenditori vessati dai famelici politici”che a un certo punto si ribellano per senso civico e vuotano il sacco per contribuire, anch’essi, a cambiare le cose. Non era così. Ma farlo credere faceva comodo a molti. Su queste basi monta il famigerato circuito mediatico-giudiziario. Macchina da guerra compatta e spaventosa. Anni dopo Antonio Polito, vicedirettore di Repubblica durante Tangentopoli, confiderà che i direttori di molti quotidiani usavano concordare i titoli per provocare un effetto di moltiplicazione dell’enfasi e delle notizie. Berlusconi e le sue televisioni sono la punta di diamante dell’attacco mediatico. L’informazione delle sue reti è a tratti addirittura morbosa. Paolo Brosio, inviato del tg4, pare vivere perennemente di fronte al palazzo di giustizia di Milano in attesa di consegnare al popolo la prossima testa. Il tempo della denuncia del complotto “rosso” è ancora lontano. Solo dopo la sua diretta “discesa in campo” con il famoso “questo è il Paese che amo…” le cose cambieranno. Francesco Saverio Borrelli, capo del pool, tenterà di dissuaderlo dal proposito dichiarando, con fare vagamente intimidatorio, “chi ha scheletri nell’armadio non si candidi”. Ma il Cav. decide di rischiare.


      Un nuovo fronte di guerra si è aperto. Ma questa è già storia della seconda Repubblica. Facciamo un passo indietro. Craxi stravedeva per Berlusconi. Il 16 ottobre 1984 i pretori di Roma, Torino e Pescara dispongono che vengano oscurate le emissioni di Canale Cinque, Italia Uno e Retequattro per violazione delle norme vigenti in materia di telediffusione. Pochi giorni dopo il presidente del Consiglio Bettino Craxi presenterà un decreto legge per consentire al gruppo privato di riprendere le trasmissioni sul territorio nazionale. Quelle stesse televisioni molti anni più tardi contribuiranno a seppellirlo.


      Ma il complotto rosso, al netto delle strumentalizzazioni politiche, è esistito o è una bufala? Negli Stati Uniti nel 1998 è uscito un libro “The italian guillottine”, scritto da un ricercatore del centro studi strategici e internazionali di Washington Stanton H. Burnett e dal giornalista Luca Mantovani, che teorizza la tesi della rivoluzione “senza spargimento di sangue”. Altri ritengono che i magistrati si siano mossi soltanto per fini di giustizia senza retropensieri politici. Pare improbabile la teoria che vuole il pool eterodiretto da Botteghe Oscure. Ma è indubbio che alcuni di loro avessero, diciamo così, una sensibilità politica manifesta in radice. Il fatto poi che alcuni magistrati protagonisti di quella stagione, come il futuro senatore in quota Ds Gerardo D’Ambrosio o il futuro ministro ulivista Antonio Di Pietro (il quale peraltro rifiutò il ministero degli Interni offertogli da Berlusconi all’indomani della vittoria elettorale del 1994), siano diventati in seguito politicamente organici alla parte politica accusata di favoritismi, non può non porre seri interrogativi.


      Forse la verità è semplice e nello stesso tempo banale. Scriveva il grande giurista Calamandrei: “Il giudice che è chiamato ad interpretare una legge, come uomo è portato a giudicarla, secondo che la sua coscienza morale o la sua opinione politica l’approvi o la biasimi, l’applicherà con maggiore o minore convinzione; in altre, con maggiore o minore fedeltà. L’interpretazione delle leggi lascia al giudice un certo margine di scelta, entro questo margine chi comanda non è la legge inesorabile, ma il mutevole cuore del giudice; a meno che, diciamo, il cuore del giudice non sia turbato da esigenze estranee, nel qual caso varrà la massima napoletana, secondo cui la legge s’applica, ma per gli amici s’interpreta”.


      Craxi non poteva non sapere ma i vertici di Botteghe Oscure si. Vero compagno G.?

    

  


  
    
      
1.4 Il compagno G


      
        

      


      Primo Greganti è una figura centrale per capire fino in fondo quanto il Pci-Pds fosse parte del sistema politico-imprenditoriale spazzato via dalle inchieste. Dopo una lunga carriera nella tesoreria torinese del Pci diventa un funzionario dell’amministrazione di Botteghe Oscure. Viene arrestato per la prima volta il 1 marzo del 1993. Il pool di Mani pulite lo accusa di corruzione per aver ricevuto in Svizzera 621 milioni dal gruppo Ferruzzi, fra il 1990 e il 1992, per appalti Enel. Denaro che rappresentava la prima delle due quote riservate al Pci-Pds delle tangenti concordate con il sistema dei partiti. Non si arriverà mai, a differenza di altri casi riguardanti altri partiti, ad un livello superiore. Non credo sia decisivo perdersi nel tentativo di accertare l’eventuale intenzionalità del pool di Milano in generale, e del senatore D’Ambrosio in particolare (il Corriere di Mieli in occasione del decennale dell’arresto di Greganti aprì una discussione sull’argomento) di risparmiare scientemente e per finalità politiche i massimi dirigenti del Pci-Pds. Anche se la futura elezione in Senato nelle liste dei Ds di D’Ambrosio pone problemi quantomeno di opportunità e rende legittimi i dubbi.


      È più utile raccontare dei fatti e porsi alcuni interrogativi. Perché un partito come il Pci-Pds, parte come gli altri del sistema oggetto di indagini del pool, si rafforza politicamente negli anni del “terrore” mentre gli altri scompaiono? E credibile ritenere che Greganti ricevesse somme ingentissime in nome del partito, all’oscuro dei massimi dirigenti della Quercia e soprattutto solo per arricchimento personale? Che fosse intenzionale o casuale, un dato è certo: l’operazione Mani pulite spianò la strada verso il possibile trionfo agli eredi del Pci. Achille Occhetto, capo della “gioiosa macchina da guerra” delle sinistre unite, è il candidato favorito alle elezioni politiche del 1994. L’anno prima, alle amministrative, le sinistre avevano vinto quasi dappertutto e ogni elemento di valutazione presagiva un’imminente e inarrestabile conquista di palazzo Chigi. Ma siccome il diavolo fa le pentole ma dimentica i coperchi le cose andranno diversamente.


      La sentenza sulle tangenti Enel lascia pochi spazi all’immaginazione. Nella requisitoria del processo, il pm Paolo Ielo accusa Greganti di aver ricevuto un miliardo e 246 milioni dalla Calcestruzzi per la direzione centrale del Pci. Tesi confermata dalla sentenza del tribunale di Milano e divenuta definiva in seguito ai passaggi in Appello e in Cassazione. La sentenza afferma chiaramente che il Pci-Pds attraverso suoi rappresentanti incassava mazzette come gli altri partiti. Per non parlare del caso Enimont. Qui “la fortuna procedurale”, diciamo così, del gotha postcomunista tocca i massimi livelli. Leo Porcari, ex uomo di fiducia di Gardini, raccontò ad Antonio Di Pietro nel 1994 di aver accompagnato a Roma, in via delle Botteghe Oscure, il suo principale. La sentenza accertò che l’imprenditore portò personalmente un miliardo di lire in contanti. Soldi che dovevano servire a risolvere un grosso problema che assillava Enimont (un decreto di sgravio fiscale). L’audizione di Occhetto e D’Alema fu negata dal tribunale che pure nella sentenza scrisse chiaramente che “Gardini si era recato di persona nella sede del Pci con un miliardo di lire”. Ma, sfortunatamente, nessuno riuscì mai ad accertare chi avesse preso materialmente i soldi. Forse non sarebbe servito un sovrumano sforzo di fantasia. Ma tant’è.


      Gardini venne trovato morto nella sua casa il 23 luglio 1993. Suicidio diranno gli inquirenti. Sulla dinamica della morte restano molti dubbi. La pistola venne ritrovata sul comodino. Solo partendo da un’analisi senza pregiudizi degli scenari che daranno vita alla seconda Repubblica è possibile cogliere a pieno i motivi del suo fallimento. Nel Paese era forte e reale un sentimento di pulizia e rinnovamento che è rimasto deluso e frustrato, trasformandosi nel sentimento più subdolo e pericoloso: la rassegnazione. Il libro “La casta” “di Stella e Rizzo offre uno spaccato documentato circa la moralità dell’attuale classe politica, figlia ipocrita della rivoluzione legalitaria.


      La speranza di un nuovo rinascimento italiano lascerà presto il passo alla certezza che nessuna nuova età dell’oro si aprirà sulla scia di Tangentopoli. Anzi.

    

  


  
    
      
1.5 Pane, mafia e fantasia


      
        

      


      Se al Nord si squarciava il velo di omertà che copriva le incestuose relazioni partitico-imprenditoriali, al Sud si cominciava a fare luce sui rapporti mafia-politica. Anche questo, come le tangenti, era il segreto di Pulcinella. La versione che dipinge la mafia come un’ organizzazione pressoché imbattibile in perenne contrapposizione con le istituzioni democratiche, impegnate costantemente in una dura e impari lotta per il ripristino dello stato di diritto, è spendibile e suona pure bene. Però è falsa.


      La verità è che la mafia e lo Stato sono andati spesso a braccetto. È un rapporto di vecchia data che nasce ambiguo e prosegue peggio. Nel lontano 1943 lo sbarco degli alleati fu favorito da un boss del calibro di Lucky Luciano. Un bel libro di Ezio Costanzo, “Mafia e Alleati”, ricostruisce la tela di interessi che lega ab origine servizi americani, politici nostrani e mafiosi. La comune necessità di fare argine nei confronti dell’incombente pericolo rosso risulterà un fattore predominante rispetto all’obiettivo di imporre la legge del nascituro stato democratico anche nel profondo e arretrato sud d’Italia.


      A dire il vero, a sessant’anni di distanza e liberi dal pericolo sovietico, di passi in avanti non ne abbiamo fatti moltissimi. Ancora oggi intere regioni sono nelle mani di una criminalità che negli anni si è trasformata da agraria-pastorale a finanziaria ed imprenditoriale. Ma non per questo si è dimenticata di come si spara o si controlla il territorio. Le leggi della mafia in meridione si impongono nella prassi consuetudinaria. Finiscono per rappresentare uno “ius proprium” che vive all’interno di un astratto “ius commune”. La questione meridionale non verrà mai affrontata in termini risolutivi. L’unica politica conosciuta negli anni sarà riconducibile all’assistenzialismo sfrenato. E contribuirà in maniera decisiva a far esplodere il debito pubblico. Verrà infatti investita, o meglio sprecata, una quantità indefinita di denaro che non lascerà nessuna traccia di sviluppo empiricamente percepibile sul territorio. Soldi che serviranno perlopiù a consolidare sistemi di potere clientelare.


      In questo contesto le cosche, in senso stretto, si ritagliano un ruolo. Controllano voti, condizionano le amministrazioni locali e le imprese; quindi possono determinare veloci quanto ingiustificate carriere politiche. La consapevolezza da parte della debole società civile meridionale delle evidenti contiguità tra Stato e mafia provocherà sentimenti di sfiducia che verranno scambiati per omertà, quando non per tacita adesione psicologica alle logiche delinquenziali. Queste politiche centrali, che si limitavano a fotografare o addirittura incentivare e foraggiare una condizione fattuale di indubbio degrado, daranno vita a processi eccellenti, nati sull’onda emotiva delle stragi in cui persero la vita i giudici Falcone e Borsellino, che vedranno alla sbarra gran parte del gotha politico della prima Repubblica. Il processo per mafia a carico del sette volte presidente del Consiglio Giulio Andreotti è l’emblema di quella stagione. I processi non daranno risposte esaustive e non potevano darne. Non è impresa semplice processare la storia nelle aule dei tribunali. E non è neppure scontato che politiche scellerate e immorali contemplino singole e tassative fattispecie di reato. Su quelle politiche basta la condanna, già emessa, dalla storia.


      Le stragi di Capaci e di via D’Amelio gettano nello sconforto l’intero Paese. I boss non si sentono più garantiti dal vecchio sistema di potere che assicurava una sostanziale impunità. E alzano il tiro. Lima, luogotenente di Andreotti in Sicilia, viene trucidato. È un messaggio chiaro alla politica. Pacta sunt servanda. Falcone e Borsellino spinti da una sovrumana e nobile ricerca della verità e della giustizia vanno avanti nonostante tutto. Nessun tentativo incruento di fermarli risulterà adeguato allo scopo. Quindi, non rimane che il tritolo.

    

  


  
    
      
1.6 Fermate Falcone


      
        

      


      Il 25 giugno del 1992 nel corso di una manifestazione promossa da Micromega, Borsellino denunciò con forza la costante opposizione al lavoro e al metodo di Falcone di parti consistenti delle istituzioni che hanno agito per isolare il fondatore del pool antimafia e per rendere impossibile il suo impegno. Borsellino ricorderà, in quella occasione, le amare considerazioni del magistrato Caponnetto secondo cui Giovanni Falcone “cominciò a morire nel 1988”, quando il Csm con motivazioni risibili gli preferì come capo dell’ufficio istruzione il consigliere Antonino Meli.


      Giovanni Falcone cominciò a lavorare a Palermo all’indomani del tragico attentato al giudice Terranova avvenuto nel 1979. Il consigliere istruttore Rocco Chinnici gli affidò nel maggio del 1980 le indagini contro Rosario Spatola. Si trattava di un importante processo che investiva anche la mafia statunitense. Durante questa esperienza Falcone maturò la consapevolezza che per contrastare efficacemente il fenomeno mafioso occorreva una visiona strategica di insieme. Nel 1983 Chinnici fu ucciso insieme alla scorta. Lo sostituì Antonino Caponnetto che ebbe l’intuizione di favorire la costituzione di un pool antimafia ricalcato sul modello delle esperienze acquisite nel decennio precedente per contrastare il terrorismo. I risultati non tarderanno ad arrivare. Il pentimento di un mafioso del calibro di Tommaso Buscetta, inoltre, aprirà una stagione nuova e per certi versi rivoluzionaria di contrasto alla mafia. La certezza dell’impunità comincia a vacillare. Grazie al lavoro e alle intuizioni di Falcone e al sacrificio di nobili servitori dello Stato come i funzionari di polizia Ninnì Cassarà e Giuseppe Montana, stretti collaboratori di Falcone e Borsellino, uccisi da mano mafiosa nel 1985, si arriva alla storica sentenza di condanna a carico dei vertici di cosa nostra nel primo maxiprocesso, emessa nel dicembre del 1987 dalla Corte di Assise di Palermo. Non tutti gioiscono dei successi di Falcone.


      Il 1988 è un anno decisivo. Come ricordato da Borsellino, in uno dei suoi ultimi interventi pubblici prima di essere ucciso, la nomina di Meli al posto di Falcone è la prima di una lunga serie di mortificazioni. In seguito alle dichiarazioni di un pentito catanese, Antonino Calderone, il magistrato inquirente di Termini Imerese si ritenne incompetente e trasferì gli atti all’ufficio palermitano. Meli, in contrasto con il pool antimafia, rinviò le carte a Termini Imerese. La Cassazione, investita della questione, ratificò l’opinione di Meli negando di fatto la struttura verticistica e unitaria delle organizzazioni criminali. Una decisione che riportò la lotta al crimine indietro di molti anni. Il 20 giugno del 1989 si verificò il fallito attentato dell’Addaura, presso Mondello. A proposito del quale Falcone affermò: “Ci troviamo di fronte a menti raffinatissime che cercano di orientare certe azioni della mafia. Esistono forse punti di collegamento tra i vertici di cosa nostra e centri occulti di potere che hanno altri interessi”. Alle elezioni del 1990 dei membri togati del Csm, Falcone si candida nelle liste di “Movimento per la giustizia” e “Proposta 88”. Non verrà eletto. Intanto, a causa dei dissensi con l’allora procuratore Giammanco riguardo la conduzione delle inchieste, Falcone decide di accettare l’invito del ministro di Grazia e Giustizia Martelli a dirigere gli affari penali del ministero. Si apriva così un periodo caratterizzato da una intensa attività volta a rendere più efficace la lotta al crimine.


      Falcone si impegnò a portare a termine quanto riteneva condizione indispensabile per rafforzare la lotta al crimine: razionalizzazione dei rapporti tra pubblico ministero e polizia giudiziaria e coordinamento tra le varie procure erano considerate priorità assolute. A questo riguardo la costituzione di procure distrettuali facenti capo ai procuratori della repubblica parve la soluzione più idonea. Ma si poneva altresì l’eisgenza di un coordinamento nazionale. Nel novembre del 1991 fu istituita la Direzione nazionale antimafia. Sulle cui funzioni il giudice si soffermò anche nel corso della sua audizione al palazzo dei Marescialli del 22 marzo 1992: “Io credo, disse Falcone secondo un resoconto riportato dal settimanale l’Espresso in data 7 giugno 1992, che il Procuratore nazionale antimafia abbia il compito principale di rendere effettivo il coordinamento delle indagini, di garantire la funzionalità della polizia giudiziaria e di assicurare la completezza e la tempestività delle investigazioni. Ritengo che questo dovrebbe essere un organismo di supporto e di sostegno per l’attività investigativa che va svolta esclusivamente dalle procure distrettuali antimafia”. La sua candidatura a questi compiti fu peraltro fortemente ostacolata in seno al Csm (che preferiva Agostino Cordova), il cui plenum non aveva ancora preso una decisione definitiva, quando sopraggiunse la strage di Capaci.


      Osannato dalla politica tutta post-mortem, che puntualmente, ogni anno, nell’occorrenza dell’anniversario della strage, omaggia la sua memoria più con l’esercizio retorico, che non seguendone e testimoniandone nei fatti l’impegno, non gli risparmiò critiche, anche feroci, quando era ancora in vita. Guardato con sospetto dal Pci e accusato da Leoluca Orlando di “tenere le carte nei cassetti”, Falcone rappresenta una straordinaria testimonianza ed un meraviglioso esempio per tutti coloro che credono o intuiscono che la forza pura, figlia della ricerca nobile e disinteressata della verità e della giustizia, non conosce ostacoli che possano arginarla. “Un uomo fa quello che è suo dovere fare, quali che siano le conseguenze personali, quali che siano gli ostacoli, i pericoli o le pressioni. Questa è la base di tutta la moralità umana”.


      Nessuno meglio di Falcone tradusse in pratica e testimoniò con la sua stessa vita l’insegnamento di J.F. Kennedy.

    

  


  
    
      
1.7 Un presidente da Oscar


      
        

      


      L’uccisione del giudice Giovanni Falcone provoca un’ondata di sincera commozione in tutto il Paese. Il degrado in cui versano le istituzioni italiane è evidente. Le mafie sono sempre più forti ed arroganti. La politica del “contenimento vigile” (quando non complice) si è rivelata fallimentare. Il governo centrale ha praticamente abdicato ad esercitare la sua sovranità su una larghissima parte del territorio meridionale. La politica è scossa. All’angolo.


      In questo clima avviene l’elezione di Oscar Luigi Scalfaro a presidente della Repubblica, il 25 maggio del 1992. Scalfaro è un politico di lungo corso. Laureato in giurisprudenza, entra in magistratura nel 1942. Chiese, e fortunatamente non ottenne, in qualità di pm la condanna a morte di un uomo, tale Stefano Zurlo. Lascia la toga per la politica nel 1946. Grande sponsor dell’elezione di Scalfaro fu il radicale Pannella, che il 26 maggio 1992, giorno successivo all’elezione, ebbe a dichiarare: “Intendiamoci: o la partitocrazia della quale ormai tutti parlano con disprezzo è la partitocrazia che tutti abbiamo denunciato e contro la quale abbiamo lottato fino all’isolamento e all’ostracismo totale, è, cioè, culto del profitto fazioso, illegalità a tutti i livelli, estraneità allo stato di diritto, il delinquere mafioso contro le leggi, il diritto ed i diritti, ed allora la presidenza della Repubblica di Oscar Luigi Scalfaro è un primo, grande passo verso la riforma, anche contro le controriforme sfasciste o neo-corporativiste di moda, o non capisco francamente di cosa parliamo. La conquista dello stato di diritto, del rispetto del diritto, della sua certezza, delle regole è il primo compito dei riformatori e degli innovatori democratici. L’elezione di Oscar Luigi Scalfaro è, in questo quadro, l’elezione di un politico e di uno statista di estrema minoranza, di solitudine, di un uomo che ha la moralità dell’opera e non i moralismi dei filistei, dei farisei, dei corifei della classe dirigente italiana”.


      Questo il “programma politico” del settennato. Sarà, in parte, rispettato. Ma era poi vero che Scalfaro rappresentava la tanto agognata discontinuità rispetto ai vecchi arnesi della peggiore partitocrazia colpevole del degrado politico, economico e sociale del Paese? Scalfaro non veniva dalla luna. Già ministro dell’Interno nei governi Craxi nel 1983 e nel 1986, aveva attraversato da protagonista tutta la storia della Repubblica italiana. Il quadro entusiastico che ne fa Pannella non pare aderente alla realtà, anche alla luce di alcune vicende poco edificanti che verranno fuori durante il suo settennato circa alcuni finanziamenti poco chiari ricevuti dal Sisde negli anni in cui ricopriva il prestigioso incarico di ministro dell’Interno. Nel 1998 uscirà un bel libro, “La Toga Rossa” del giornalista Bonini e dell’ex magistrato romano Misiani. Questi i fatti: il 28 giugno del 1993, il presidente del comitato parlamentare di controllo sui servizi segreti, il pidiessino Pecchioli, annuncerà l’apertura di un’inchiesta sui fondi neri del Sisde. Il 30 ottobre 1993, dopo aver detto a lungo di aver usato i fondi neri “per ragioni di copertura”, l’ex direttore del Sisde, Malpica, in carcere, smentirà tutto. Affermerà di aver mentito su ordine dell’allora ministro dell’Interno Mancino e del presidente della Repubblica Scalfaro da “La Toga Rossa”. Malpica aggiunge di aver girato ai ministri dell’interno, da Scalfaro in poi, 100 milioni di lire al mese. Il 2 novembre si costituisce Antonio Galati. Conferma ai magistrati le accuse di Malpica e consegna gli originali delle ricevute di pagamento allegate al libro mastro del servizio di cui è il custode. Il 3 novembre Scalfaro sentirà il dovere di comunicare alla nazione il suo famoso “non ci sto”.


      Misiani, su “La Toga Rossa” dirà: “Le parole del capo dello Stato spaccarono la procura, Mele fece un passo indietro lasciando che Coiro intervenisse con energia, spinto da quel concetto “di difesa delle istituzioni” che era nei suoi cromosomi. Il timore di Mele e Coiro era che la procura fosse costretta ad inseguire la strategia di rivelazioni ad orologeria degli indagati. Ed allora venne in soccorso la trovata di Saviotti, di magistratura democratica, pm a Roma come Misiani. La sua trovata, raccontano Bonini e Misiani, sarà quella di indagare i funzionari del Sisde contestando loro l’articolo 289 del codice penale, “attentato agli organi costituzionali”. L’uso del 289 produrrà l’effetto desiderato. Nessuno degli indagati è più disposto a parlare. Scalfaro uscirà dall’inchiesta. Quest’uomo è il faro della “rivoluzione per la legalità”.


      Mentre Pannella insegue i suoi filistei, farisei, e corifei.

    

  


  
    
      
1.8 Bipolarismo all’amatriciana


      
        

      


      Con il referendum del 1993, in piena ondata demagogica, gli italiani scelgono il sistema maggioritario nella speranza di diventare anglosassoni. Nasce, convenzionalmente, la seconda Repubblica. Nelle intenzioni dei “novisti” il maggioritario avrebbe dovuto spazzare via e per sempre quel po’ di partitocrazia (termine spregiativo usato per definire il sistema dei partiti) che ancora rimaneva; favorire l’alternanza al governo, rendere le coalizioni più omogenee e garantire la stabilità politica. A distanza di oltre 16 anni si può affermare, senza il rischio di essere smentiti, che il bipolarismo italico ha fallito tutti i suoi obiettivi. Prima dell’introduzione del maggioritario, in Italia esistevano sette-otto partiti, in seguito sono diventati una cinquantina, perlopiù a conduzione familiare, che puntualmente si presentano all’incasso del rimborso delle spese elettorali. La base di partecipazione si è ridotta in maniera drammatica. Difatti i partiti della seconda Repubblica sono percepiti, non a torto, come oligarchie chiuse e autoreferenziali dominati da un liderismo interno di ispirazione neopagana e idolatra che impedisce qualsiasi forma di aggregazione paritaria e democratica.


      L’unico strumento di selezione della classe dirigente è costituito dalla fedeltà al capo, criterio che in genere risulta essere inversamente proporzionale alle qualità dell’aspirante suddito. Questo meccanismo ha contribuito ad abbassare in maniera spaventosa il livello culturale medio dei rappresentanti politici fino a farli sprofondare nel ridicolo. Uno storico servizio delle “Iene”, programma satirico delle reti Mediaset, di qualche anno fa, mise impietosamente a nudo l’inadeguatezza di molti parlamentari, i quali non erano neppure in grado di rispondere a domande tipo: “Chi è Mandela?”. I cosiddetti “professionisti della politica”, archiviati come maramaldi, hanno lasciato il posto ad una razza padrona che ha fondato la nuova stagione: quella dell’improvvisazione a dell’ignoranza al potere. In realtà, quello introdotto in Italia è stato soltanto una caricatura bipolare. Non siamo diventati inglesi con un battito di ciglia. In Inghilterra il bipolarismo è il coerente risultato di un percorso politico lineare che poggia le sue radici su una base culturale e di tradizioni forte e condivisa che ha i suoi prodromi nel ’600, quando prese forma la contrapposizione tra i Tory e i Whig, forze vere che esprimevano visioni differenti della realtà e proponevano ricette distinguibili. Da noi su quali basi nasce la contrapposizione tra destra e sinistra nel quadro di questo bipolarismo coatto? Su nulla.


      La divisone tra destra e sinistra, negli anni, è riassumibile in chi ha scelto Berlusconi, uomo forte e simbolo della seconda Repubblica, e chi lo ha combattuto. Punto. Con queste premesse è impensabile credere che chiunque vinca le elezione sia poi in grado di governare il Paese. In politica economica, ad esempio, gli statalisti e gli iperliberisti stanno tanto a destra quanto a sinistra. Come efficacemente spiegato da Giavazzi e Alesina nel loro libro “Il Liberalismo è di Sinistra”. All’interno delle rispettive coalizioni, poi, non esiste ricambio fisiologico. Il leader che perde le elezioni in tutti i paesi avanzati non si ricandida. Da noi il sistema rimane pietrificato. Il Paese si è fermato, vittima delle sue suggestioni e paure. Lo schema è sempre lo stesso: Berlusconi contro i comunisti. Un leit-motiv stanco che alimenta gli istinti peggiori degli italiani e li condanna a vivere un clima di perenne emergenza. Una contrapposizione apparentemente feroce sul piano politico che serve ad attizzare le rispettive tifoserie ma che però non si evidenzia in altri campi.


      Gli scandali susseguenti alla cosiddetta “estate dei furbetti”, ad esempio, dimostreranno in maniera inequivoca l’intreccio trasversale tra affari e politica. Gli affari non hanno colore politico. Insomma, nemici quando c’è da serrare le fila e gasare i militanti, convergenti quando c’è da spartirsi qualcosa, o bisogna limitare il controllo di legalità sulla politica da parte della magistratura. “Questo è il Paese che amo…”

    

  


  
    
      
1.9 “L’Italia è il paese che amo…”


      
        

      


      Il 26 gennaio del 1994 Berlusconi rompe gli indugi e comunica al popolo italiano la sua discesa in campo. “L’Italia è il Paese che amo… Qui ho appreso la passione per la libertà. Ho scelto di scendere in campo e di occuparmi della cosa pubblica perché non voglio vivere in un Paese illiberale, governato da forze immature e da uomini legati a doppio filo ad un passato politicamente ed economicamente fallimentare”.


      Nasce Forza Italia. È una chiamata a raccolta per tutti gli orfani del pentapartito. Tocca le corde giuste. Cavalca il sentimento anticomunista ancora forte nel Paese. Inchioda la politica ad una piattaforma elementare e geniale allo stesso tempo che tutt’oggi avvelena la vita democratica del Paese: Berlusconi contro i comunisti. Il dado è tratto. Ha inizio una nuova era. Berlusconi comprende prima degli altri che con la nuova legge elettorale è necessario unire all’interno di un nuovo contenitore tutti quelli che non si riconoscono nella “gioiosa macchina da guerra” delle sinistre guidata da Achille Occhetto. L’anno prima, alle amministrative, i postcomunisti avevano stravinto in larga parte d’Italia. Tutto lasciava intendere che la sospirata conquista di palazzo Chigi da parte dei pidiessini fosse inevitabile.


      Berlusconi ha bisogno di sentirsi “garantito” dalla politica. È un imprenditore di successo, proprietario di Fininvest, la più grande azienda televisiva privata del Paese; ha interessi nei mondi più disparati, dal calcio all’editoria, e deve gran parte della sua fortuna al suo protettore politico caduto repentinamente in disgrazia: Bettino Craxi. Sa perfettamente che le sinistre al governo potrebbero toccare i suoi interessi ed allora si ingegna, in un primo momento, al fine di contribuire dall’esterno alla creazione di un cartello di centrodestra che abbia qualche speranza di battere Occhetto. Parla con Segni, politico che in quella fase storica godeva di un elevato tasso di popolarità, anche in virtù delle sue vittoriose battaglie referendarie, e con i pochi superstiti della vecchia Dc che hanno rifondato il Ppi di sturziana memoria. Niente da fare. L’appello del Cavaliere cade nel vuoto. Quegli uomini, legati ad un passato che non c’era più, non erano in grado di afferrare al volo la modernità. Affezionati ad un’idea tradizionale ed ormai agonizzante di politica, seguivano schemi logici divenuti perdenti. A quel punto Berlusconi decide di tentare l’avventura in prima persona…


      Un passo indietro. Nell’autunno del 1993 a Roma si sfidarono al ballottaggio per la carica di sindaco, con il nuovo metodo dell’elezione diretta, Francesco Rutelli, ex radicale e ministro dell’Ambiente nel governo Ciampi in quota Verdi e Gianfranco Fini capo del Msi postfascista. I missini avevano acquisito uno spazio di visibilità cavalcando la questione morale ma erano ancora considerati degli impresentabili. Il Cavaliere rompe un tabù. Ad una giornalista che gli chiede per chi avrebbe votato se fosse stato un cittadino romano risponde senza indugio: “Fini”. I giornali lo ribattezzeranno il “Cavaliere nero”. Fini si rende conto della grande possibilità offertagli dal Cavaliere, ed avvia un percorso di profonda trasformazione all’interno del suo partito che troverà un primo importante compimento nel gennaio del 1995 con la svolta di Fiuggi e la nascita di An. Ma ancora non basta per battere Occhetto. Se i missini riscuotono un certo fascino a Roma e nel sud d’Italia, al Nord dove è più forte il sentimento antifascista non sono un valore aggiunto. Anzi, rischiano di far danni.


      Berlusconi decide allora che è necessario aprire un canale di dialogo, che si tradurrà in un alleanza elettorale per le elezioni del 27 e 28 marzo 1994, con Umberto Bossi, capo della Lega Nord, fenomeno politico in veloce ascesa, cresciuto a dismisura sull’onda del malcontento. I leghisti cavalcano i peggiori sentimenti antitaliani del profondo nord, si scagliano con ferocia contro i “ladri democristiani e socialisti” e vagheggiano “la liberazione del nord” da Roma ladrona. Come sono lontani quei tempi. In futuro combatteranno i magistrati che indagano il palazzo di cui fanno parte, e fonderanno banche con metodi e finalità ambigue (leggi “CrediEuroNord” ). Partiti per fare la rivoluzione, hanno convenuto che tutto sommato a Roma da parlamentari e, perché no al governo, non si sta poi così male. Dall’ampolla del Po ai vini pregiati di “Fortunato al Pantheon”.


      La strategia del Cavaliere nero risulterà vincente. Al Nord si presenterà con “il Polo della libertà” costituito da Fi e Lega, e al sud con “il Polo del buongoverno” formato da Fi e An. Il risultato delle elezioni è stupefacente. A tre mesi dalla sua ufficiale discesa in campo Silvio Berlusconi è il nuovo presidente del Consiglio.


      I peggiori incubi delle sinistre unite sono divenuti realtà.
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